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L’OMBRA DELLA PAGODA. NOTE SUL 
PROGETTO DI ARCHITETTURA TRA 
MESTIERE E SCUOLA NELLA CINA 
CONTEMPORANEA

Marco Trisciuoglio
Jiang Lei

Politecnico di Torino

La Torre (o Pagoda) di Porcellana appariva come una delle 
sette meraviglie del Mondo agli occhi degli esploratori 
del Seicento, quando la Cina era governata, nella politica 
e nella cultura, dalla dinastia degli imperatori Ming. Dei 
Ming Nanjing era la capitale e la sua cerchia muraria dal 
bizzarro tracciato, sempre pronto ad adeguarsi all’orografia 
(un monte, un lago, una collina, il grande fiume azzurro) 
racchiudeva un tessuto fitto di strade e canali sulle quali 
spiccava una città proibita oggi quasi del tutto scomparsa.
Dalla metà del Quattrocento, fuori dalla porta sud della 
città s’innalzava, appunto, quel tempio verticale che 
allungava la sua ombra sulla capitale quasi come una 
meridiana.
Danneggiata consistentemente una prima volta nel 1802 
da un fulmine, la Pagoda venne definitivamente distrutta 
dagli scontri che si diffusero anche a Nanjing durante la 
cruenta rivolta dei Taiping, a metà dell’Ottocento.
Nel 2010, mentre alcuni scavi archeologici fuori dalla porta 
sud portavano alla luce le tracce dell’antico manufatto, 
il miliardario cinese  Wang Jianlin, presidente di Dalian 
Wanda, importante gruppo di “property development”, 
ha donato al governo municipale un miliardo di yuan (circa 
150 milioni di dollari) per la ricostruzione della Pagoda e 
del suo parco. La Torre di Porcellana è così rinata come 
architettura high-tech, una costruzione di acciaio, vetro e 
luci cangianti. 
Questo caso di neo-evergetismo ha caratteri di 
eccezionalità (non si conoscono altre donazioni di questa 
entità fatte da soggetti privati a enti governativi nella 
Repubblica Popolare), ma potrebbe dare inizio a una 
stagione di sostegno economico da parte del capitale 
privato a importanti operazioni di valore culturale e 
simbolico.
Del progetto si è occupato non un singolo, ma un team di 
architetti, molto coinvolti nel dibattito di questi ultimi anni 
sulla rigenerazione della città cinese (anche e soprattutto a 
partire dalla rilettura, per via analitica o per via analogica, 
delle tracce del passato). Il team ha operato dall’interno 
di un dipartimento universitario (sono professori di una 
delle cinque più importanti scuole di architettura cinesi, 

la leggendaria Dong Nan di Nanjing, nota anche come 
Southeast University). Il gruppo, guidato dall’architetto 
Han Donqing, Dean della scuola, non si è limitato a 
gestire una consulenza sulla fattibilità o sul progetto 
preliminare, ma ha operato come vero e proprio soggetto 
professionale, curando tutti gli aspetti del progetto, 
dall’ideazione al dettaglio alla direzione dei lavori. Lo ha 
fatto in definitiva, agendo sub specie di design institute 
interno all’accademia, come ormai avviene da molti anni 
nel panorama professionale cinese, dove a contendersi le 
commesse importanti spesso sono i local design institute 
governativi e i dipartimenti universitari.
Insomma, l’ombra che la nuova pagoda proietta sulla città 
cinese è la migliore rappresentazione dell’evoluzione del 
sistema di produzione dell’architettura in questi anni, un 
sistema forse, per verti aspetti, esportabile al difuori dei 
confini della Terra di mezzo, magari in Italia.
Mai come in questo momento la pubblicistica di 
architettura (occidentale o asiatica) ha riccamente 
descritto lo scenario di architetture eclatanti, di figure 
emergenti e di realtà (urbane o extraurbane) in rapida 
trasformazione nel territorio della Repubblica Popolare 
Cinese. Meno noti sono i meccanismi che regolano 
l’esercizio della professione di architetto, tra controllo 
pubblico e nuovi stakeholders emersi negli ultimissimi 
anni con il ritorno a forme di proprietà dopo i decenni del 
collettivismo. 
Schematicamente, nella Cina di oggi, l’attività progettuale 
risiede nelle competenze specifiche di quattro diverse 
famiglie di attori:

a) i cosiddetti “design institute” nazionali, provinciali o 
municipali;
b) le università (con i loro dipartimenti di progettazione);
c) le compagnie di progettazione (multinazionali e 
nazionali);
d) gli studi professionali medio-piccoli (tra i quali quelli di 
quasi tutti gli “architetti sperimentali”) che operano nei 
fatti come consulenti di soggetti altri.
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Come necessaria premessa, va detto che il mondo 
professionale cinese conta numeri proporzionalmente 
diversi dai nostri: vi sarebbero un architetto ogni 
414 abitanti in Cina e uno ogni 40.000 abitanti (dati 
del “Giornale dell’Architettura”, 2017). L’esame per 
l’abilitazione all’esercizio della professione è una sorta di 
corsa a ostacoli che si articola su quasi due anni di prove: 
la figura dell’architetto professionista in Cina non è, come 
si può capire, paragonabile con quella dell’architetto 
italiano. Si tratta in realtà di una sorta di notaio al quale ci 
si rivolge per la validazione del progetto.
Molti degli “architetti sperimentali” non posseggono 
questo titolo abilitativo, ma si appoggiano a degli architetti 
autorizzati o a delle strutture molto più grandi che hanno 
al loro interno questo tipo di competenza. Letto da un 
altro punto di vista, questo fenomeno attribuisce di fatto 
ai piccoli studi un ruolo di consulenti dell’architettura, 
garanti della qualità estetica e di gusto del prodotto, 
del suo essere adeguato alle tendenze, in una parola 
fanno degli architetti degli “art director”.  È proprio in 
questo clima che prolifera oggi la nouvelle vague degli 
“sperimentatori”, così rilevanti nel sistema del design di 
architettura, da venire richiesti come consulenti da attori 
più potenti e più determinanti nel quadro della produzione 
di edifici e spazi della Cina contemporanea.
La parte del leone la fanno comunque i local design institute. 
Si tratta di strutture pubbliche di progettazione che non 
sono altro che il retaggio del processo di collettivizzazione 
(e burocratizzazione) delle professioni. Il governo centrale 
della Cina comunista ha da subito affidato la gestione dei 
processi di produzione (dall’ideazione alla realizzazione) 
a una rete capillare di circa 2000 enti burocratici, 
direttamente dipendenti dal governo centrale e riferiti 
ad ambiti territoriali scalari: la municipalità, la provincia, 
la nazione. Deng Xiaoping negli anni delle riforme non 
ha affatto smantellato questo sistema, facendo anzi dei 
design institute il vero braccio armato della gestione 
e trasformazione del territorio, operanti in stretta 
connessione con i decisori politici. Molti degli architetti 
abilitati assumono un ruolo dirigenziale di enorme 
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culturale e sono oggi cresciute al punto di diventare la 
seconda potenza del mondo professionale, integrando 
addirittura al proprio interno gli studi professionali dei 
docenti della scuola.
In questo modo i dipartimenti di architettura affiancano e 
spesso sostituiscono i design institute. Vedono impegnati 
a tempo quasi pieno i docenti, che a loro volta impiegano 
intensivamente masterizzandi e dottorandi in internship 
dedicate allo sviluppo dei progetti e integrate nel percorso 
formativo degli studenti migliori.
Le dimensioni variano a seconda delle università che li 
ospitano: a Bejing l’Architectural Design and Research 
Institute of Tsinghua University Co., Ltd., fondato nel 1958, 
conta più di 800 addetti, con altissime competenze anche 
multdisciplinari, mentre a Shanghai il Tongji Architectural 
Design TJAD Group, Co., Ltd., anch’esso fondato nel 1958 
di addetti ne ha 3000 organizzati in forma piramidale e con 
300 project manager a gestirli, infine a Nanjing l’Architects 
and Engineers Co. Ltd. della Southeast University, ovvero 
Dong Nan, ha solo circa 580 addetti tra i quali vanno 
annoverati due gruppi che sono nei fatti studi professionali 
di maestri della scuola.
Lo sviluppo di questi attori è direttamente connesso con 
il prestigio dei professori di progettazione, con il ruolo 
politico che spesso i professori riescono ad assumere, sia 
a livello locale che a livello nazionale sia con l’articolazione 
multidisciplinare della struttura. Nei fatti una scuola può 
meglio di una struttura burocratica fare coesistere diversi 
saperi e pratiche attorno allo sviluppo di una questione 
progettuale e soprattutto può meglio mantenere ad alti 
livelli di aggiornamento e di innovazione proprio quelle 
pratiche e quei saperi, diventando così garanti di qualità 
nella produzione edilizia.

prestigio dentro queste istituzioni, che anche per questa 
ragione diventano punto di riferimento imprescindibile 
per chiunque voglia avviare, nella Cina del ritorno alla 
proprietà e del mercato immobiliare, delle operazioni 
mirate al profitto. Per dare un’idea della dimensione di 
questo tipo di struttura, il China Southwest Architectural 
Design and Research Institute Corp. Ltd., fondato nel 1950 
ha circa 3000 addetti.
Nella dialettica tra questi due approcci, quello dei design 
institute governativi e quello degli studi professionali 
medio piccoli, da appena vent’anni hanno cominciato 
ad assumere un loro ruolo le grandi compagnie di 
progettazione private di stampo occidentale, penetrate in 
Cina attraverso le porte di accesso più aperte ai mercati 
esteri e quindi più influenzati da quei modelli, come Hong 
Kong e Shanghai.
Proprio a Shanghai nel 1997 è stata fondata la prima 
compagnia di progettazione privata cinese, la leggendaria 
TianHua, che conta più di 3500 addetti ed è articolata da 
sempre in divisioni tematiche. La TianHua assume il ruolo 
di developer e opera non solo con competenza tecnica, ma 
anche finanziaria.
Quello che però è il fenomeno forse più interessante del 
panorama professionale cinese è una seconda forma 
di design institute che non nasce dentro il governo, 
ma si sviluppa storicamente all’interno delle strutture 
accademiche pubbliche. Già la Cina repubblicana 
aveva messo in moto dentro le università agenzie con 
lo scopo preciso di progettare e costruire aule, uffici e 
spazi in genere se non nuovi campus. La considerazione 
dell’università come luogo della produzione, propria di 
Mao, ha cancellato quelle agenzie che sono però state 
progressivamente riaperte con la fine della Rivoluzione 
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